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l i NOVELLI ISTORIA 
Sfoglio con sempre grande 

[ibteresse i «Quaderni della 
[Critica» diretti da Benedetto 
[ Croce; interesse innanzi tutto, 
[per la mole di lavoro intellet-
ìnale che seguita infnticabilmcn-

jte a svolgere il Croce, per la 
[stia capacità di essere ancora 
[l'animatore e la guida della cor 
[rente di studi e di pensiero che 
[da lui prende il nome. Interesse, 
[poi, per le molteplici singole os-
[servazioni critiche delle quali i 
\< Quaderni » sono pieni, che sti-
[molano sempre un più approfon-
Idito studio e pensiero, nuche 
[quando non trovino consenso in 
[chi legge. E d'altronde spesso, 
[volentieri si acconsente; uè il 
[consenso di un comunista è a 
Iprfori neguto alle osservazioni 
[critiche dal Croce rivolte, in con-
ìereto, a questo o a quello studioso 
[che si ispira al marxismo. Cosi 

jer esempio, negli ultimi < Qua­
d e r n i > (Luglio 1949, n. 14) mi 
[hanno trovato consenziente tatu­
ine critiche mosse dal Croce a 
[un'interpretazione della tragedia 
idi Margherita (nel < Faust > di 
KSoethe) del comunista ungherese 
[George Lukacs (del quale ultimo, 
[peraltro, ho recentemente apprez­
z a t o — se pur non senza riser-
htt — altro libro sulla letteratura 
[tedesca). Insomma, fintanto che 
ri tratta del pensiero che il Croce 

Un concreto sviluppa su questo o 
[quel problema, chi parte da una 

invenzione, da una filosofìa di-
Iversa. anzi opposta alla crociana 
iqual'e il marxismo, sente tutta-

nna possibilità di utile dia-
yffo intellettuale, di ragionata 

liscussione. 
Tanto più stupisce quindi che 
li possibilità di ideale dialogo 

ragionamento con il Croce cessi 
l'improvviso quando egli viene a 
>arlare di comunismo e di raarxi-

10 in generale: che le fini osscr-
razioni critiche si mutino d'im-
>rovviso nelle grossolane affer-
ìazioni di un qualsiasi giornalu-

;olo: la < minaccia slava > e 
l'< imperialismo slavo > (pagine 

|*4-43) (1), i < demagoghi » che si 
ìrvono delle < classi proletarie, 

[col nome di masse, come di 
proiettili umani per i loro fana­
tismi o le loro ambizioni > (pagl­
ia 44), l'< odio di tutta la rtoria 
imnna > come caratteristica del 

[marxismo (pag. 39) e simili voi-
[(rarità. La differenza tra il Croce 

un qualsiasi Santi Savarino 
[consiste solo nel fatto che il filo-

io fo napoletano dice di < dedur-
tre » gli anatemi cari alla stampa 
[nera da una sua presunta filo­

lofica dimostrazione della < nul­
lità dell'ideale comunistico >, del 

irattere di « assoluta negazione 
Iella storia > del comunismo (pa­
io* 35). 

Capita a Tolta, se l la scienza 
ìatematica, ohe *n teorema sta 

iettato senza controllarne la 
limostrazione per l'autorevolezza 
lei nome dell'autore. E che a chi 
rrece la dimostrazione esamini 
pregiudicatamente, anche se lo­
tico di minor levatura dell'auto-

venga fatto dopo qualche 
?mpo di mettere in luce un vizio 

li ragionamento nascosto tra le 
ighe, che fa cadere in difetto 

l'enunciato. Esaminiamo allora 
pregiudicatamente la dimostra-
ione crociana del € teorema del-

rantistoricità del comunismo >: 
sdiamo su che cosa si poggia, 

le rigorose leggi della logica 
son rispettate. 

La < dimostrazione > crociana 
>uò essere brevissimamente sm­
itizzata in una frase dell'arti-
ììo, che ripete e riassume un 

>iù lungo discorso iniziale: « il 
trionfo finale dell'eguaglianza, 
che farebbe sparire la disugua-
rlianza... abolirebbe la storia > 
[pag. 41). Quindi, corollario 1*: 
1 abolizione della proprietà pri-
rata dei mezzi di produzione è 

fine della storia. Quindi an-
>ra, corollario 2*: la storia è 

basata sulla divisione della socie-
in classi (proprietari e non); 

lai che consegue infine che non 
i lo < la storia finora svoltasi è 

fctatn storia di lotte di classi > 
Marx) m a che ogni possibile sto­

ria i storia di lotte di classi! 

La conclusione che cosi si trae 
lai ragionamento del Croce può 
ombrare paradossale e maliziosa, 
ìa così non è. Alla base della 

posizione crociana nei confronti 
lei comunismo è invece proprio 

la ripugnanza profonda a una 
società senza.classi , che è per il 
Croce addirittura impensabile 
( = « antistorica >), come risulta 
per esempio da un altro brano 
dello stesso articolo: « Ottenuto... 
Perfetto della rimozione def male > 
(la proprietà pri\ata) < dovrebbe 
sorgere il dubbio se la storia, che 
è la storia di lotte, e queste dal 
male hanno alimento, possa con­
tinuare, e in qua] guisa si confi­
gurerebbe l'epoca che si aprireb­
be dopo la fine delle lotte, e che 
non sarebbe veramente epoca, 
cioè una tappa differenziata nella 
storia, perchè presenterebbe piut­
tosto i caratteri di quella che si 
chiama < eternità >. 

Una tale repiignun/a a una 
nuova storia non deve stupire. 
Grandissimi uomini, \ issuti alla 
frontiera di due epoche storiche, 
hanno combattuto, anche con le 
armi in pugno, il ntio\o mondo 
che sorgeri sotto ai loro occhi, e 
al sorgere del quale pur contri­
buivano potentemente per altro 
verso. Un esempio solo per tutti: 
un nome caro al Croce, e, ce lo 
consenta il Croce, anche al Marx 
e all'Engels che si servirono per­
fino nel « Manifesto comunista > 
di una sua potente immagine: 
quello di Wolfango Goethe, che 
combattè sempre, con tut*e le sue 
forze, il < giacobinismo » e il 
« sanculottismo », eppure espresse 
per primo — in tanti immortali 
personaggi — l'uomo del nuovo 
secolo. Quel che dispiace nelle 
ultime cose del Croce non è il 
vederlo nemico del nuovo mondo, 
ma il cederlo chiuso a ogni no­
bile intuizione della grandezza, 
dell'importanza storica e umana 
di questo nuovo mondo 

Dispiace sentire un Croce 
« spiegare > Marx pensando « non 
già propriamente al sangue; ma 
alle tradizioni e abiti giudaici 
del loro autore: e a quel che nel­
la singolare formazione storica 
della gente ebrea avvertivano i 
romani come il loro « adoersus 
omnea alios hostile odinm >, t ra ­
sferito a odio di tutta la storia 
umana > (pagg. 38-39), e dispiace 
sentirlo subito dopo chiamare in 
aiuto il peggior Goethe (quello 
che i nazisti volentieri citavano), 
il Goethe che parla delle « idee 
ebraiche di dominazione > o della 
ripugnanza degli ebrei alla no­
stra storia e civiltà. Ben altro è 
il Goethe che noi amiamo: è l'uo­
mo nobile che, pur seguendo con 
la sua persona e con l'animo le 
armate feudali del Duca di Brun-
schwig, aeppe dire — all'indoma­
ni della vittoria e sanculotta > di 
Valmy: < da questo luogo e da 
questo istante comincia una nuova 
epoca della storia >. 

Di fronte alla rivoluzione d'ot­
tobre. Croce non sa ripetere le 
parole di Wolfango Goethe: «di 
qui comincia una novella istoria >. 

Non sa far altro che negare, 
accanitamente negare: favoleggia­
re di un comunismo antistorico, 
di un « Oriente antistorico > (l). 
Triste destino del filosofo della 
storia, finire negatore della no­
vella istoriai 

RACCONTO DEL VENTICINQUE LUGLIO 1943 

I sei moschettieri 
di Palazzo Venezia 

"Marianna, Marianna, Marianna!,, - Dialogo tra il tenente cara­
biniere e il tenente moschettiere - Il brindisi alla Grossa Carogna 

(1) L* citazioni sono tratte dall'artico­
lo: « La monotonia « la vacuità della tto-
riografia comunistica >. comparso netì'at­
timo numero dei « Quaderni ». 

Nella saletta verde di Palazzo Ve­
nni* i MI Mojchéttieri giocavano a 
carte: bevevano birra gelata e divo­
ravano panini attendendo il cambio 
della guardia; il palazzo era silen­
zioso ed i ventilatori parevano al­
veari. 

— Che ore tono? — domandò il 
Moschettiere UNO improvvisamente. 

— Mancano tre minuti — rispose 
il Tenente Moschettiere. Giocavano a 
carte coi guantoni ed Ì pugnali al 
fianco: bevevano birra gelata con l'el­
metto nero in testa. 

— Siamo stati sfortunati oggi — 
disse il Moschettiere TRE giocando 
l'ultima carta della partita — non 
l'abbiamo nemmeno visto. 

— lo credo che sia andato al fron-
t l I l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t t t i a i l l l l l l l I t l l M I I I M I I I I M I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I t t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I » I l I I MI M i l i t i M i l l i u n U H 

STORIA PI IERI E STORIA DI OGGI 

Anche 1 liberali delFSOO 
** ni artlrlzzavano., i veseo v ì 

Nel 1859 VArcivescovo Franzoni pi incarcerato perchè aveva incitato alla 
ribellione contro la legge Riccardi che limitava i privilegi ecclesiastici 

MIZURU (Giappone) — Ex prigionieri giapponesi nell'Unione Sovletl oa sono sbarcati dalle navi cantando 
l'Internaiionale e l'Inno della Gioventù comunista 

Il 25 febbraio 1850 il guarda­
sigilli del Regno Sardo conte 
Giuseppe Siccardi, presentò alla 
Camera dei Deputati un dise-
gno di legge, secondo il qua le 
erano aboliti alcuni privilegi 
/eudali che ancora conseruava 
la Chiesa in Piemonte. Questi 
privilegi erano: il foro ecclesia­
stico, e cioè il diritto dei preti 
di essere giudicati per qualsiasi 
delitto da tribunale ecclesiasti­
co; le immunità locali, cioè il 
diritto dei delinquenti di rifu­
giarsi nelle chiese e di non es-
sere arrestati fdiritti d'asilo). 
II progetto di legge prevedeva, 
inoltre, la riduzione del numero 
eccessivo di feste religiose e fa­
ceva divieto alle corporazioni 
ecclesiastiche di acquistare beni 
o accettarne in dono senza a u ­
torizzazione del lo Stato. 

La legge S iccard i incontrò 
tubito il favore del la grande 
maggioranza dei c i t tad in i di­
sgustati dagli abusi cui d a v a n o 
luogo i privilegi ecclesiastici ed 
a n c h e dalla condotta della parte 
reazionaria del clero, pervasa 
dal p iù acceso spir i to settario. 
« N e l l e pastorali de i vescovi, 
sc r iveva il 20 febbraio 1850, svi 
giornale L 'Opinione, lo scritto­
re l iberale Aurelio Bianchi-Gio» 
vini , l e 'ingiurie, l e calunnie, l e 
menzogne son gettate con una 
caritatevole liberalità s o p r a 
chiunque non fa a modo loro e 
non pensa cosi bene come pen­
sano essL 

« I vescovi. continuava fi 
Bianchi-Giovini, comunicano i 

loro gemiti con la stampa, ma 
hanno poi i loro preconi che ri-» 
petono a voce le stesse invettive 
dal pulpito: di maniera che en­
trando in molte chiese, si crede 
di entrare nel defunto circolo 
della Rocca e di sentirvi non un 
sacro oratore, ma il tanto ce le­
bre don Bricciola. Quel nuovi 
apostoli non trattengono più il 
loro uditorio con soggetti morali 
o religiosi, non lo istruiscono 
più sui pregi della nostra reli­
gione o sui doveri di un cristia­
no, ma schiamazzano anch'essi 
di politica, perchè la politica è 
diventata alla moda e perchè 
certi preti meglio che le scrit­
ture studiano le gazzette ». 

La discussione sulla legge Sic­
cardi ebbe inizio il 6 marzo e 
te rminò V8 apr i le con l'appro­
vazione del Senato e una gran­
de dimostrazione popolare, di 
giubilo, che lo stesso primo mi­
nistro, il moderatissimo e rea­
zionario Massimo D'Azeglio sce­
se in piazza a disperdere. Il 
giorno dopo la legge fu sanzio­
n a t a dal re. Ma fin dal 9 marzo, 
rispondendo ad una nota del 
governo piemontese, che ce rca ­
va con tutta umi l td un accordo, 
il cardinale Antonelli, a nome 
del papa Pio IX, protestava con 
acerbe rampogne contro i mal­
capitati ministri, che volevano, 
secondo lui, abolire il diritto di 
proprietà (solito ricatto.') e pri­
vare il clero dei suoi antichi di ­
ritti. 

II 18 aprile 1859 l'arcivescovo 
di Torino, Lturn" Frontoni, mar-

LE P R I M E A ROMA 
L a l e g g e del cuore 
Ispirato al pio melenso puritane-

slmo americano, questo fllm vor-
rebbe dimostrare come la America 
sta possibile, oltre che la concilia­
zione fra le classi, anche una riu­
scitissima collaborazione tra le varie 
categorie delle arti e del mestieri 
pure ae divise da profonde diver­
genze ideologiche. Infatti, un pasto­
re protestante, un maestro cantore 
ebraico e un poliziotto cattolico, si 
trovano perfettamente d'accordo nel-
l'adottare una povera creatura ab­
bandonata. Poi. la bella famiglia 
sembra sfasciarsi per colpa del poli­
ziotto che si innamora di una can­
tante di varietà e la sposa. Nasce 
lo scandalo, interviene il giudice e. 
alfine, « la legge, il cuore e 11 cer­
vello « ricompongono le loro affinità 
elettive e 11 film finisce-

Ancora una volta, la politica di 
Hollywood cerca di mimetizzare, con 
la solita vernice dolciastra • inco­
lore. quei problemi di Intolleranza 

razziale e politica che ben diversa­
mente «1 presentano nella quotidia­
na realtà americana. 

L a voce m a g i c a 
Un vecchio e distintissimo signore 

cerca di ostacolare ad una promet­
tente soprano la sua carriera lirica 
perchè teme che la fama di lei pos­
sa oscurare quella di un'altra donna 
da lui amata e. . uccisa. Cosi, usan­
do abilmente tina specie di spec­
chietto per allodole, la ipnotizza • 
la costringe a ritirarsi a vita pri­
vata mantenendola succube alla sua 
volontà per mezzo di uno spruzza-
profumi fornito di chlsaà mal quale 
potere magico. Alla fine Io spruz­
zatore al rompe, n vecchio pazzo 
dà fuoco a ae stesso • alla sua casa 
e la bella soprano canta, finalmente. 
di fronte a sua maestà. Il tutto, 
Impiastrato con 1 più assurdi colori. 
è talmente sciocco da far rimpian­
gere quanto <V peggio al è già visto 
durante l'intera stagione cinemato­
grafica. 

Tic» 

R a c h m i l o v i c 
a Massenzio 

Jacques Rachmilovic. presentantost 
domenica sera a Maasenxlo con un 
programma quanto mal peregrino e 
composito, non è riuscito a lntere-»-
tare e convincere gran che 1 non trop­
po numerosi intervenuti 

Eccezion fatta per 1 brani di Ros­
sini e di GHnka ctie Incorniciavano 
U programma, tutto 11 resto infatti 
non poteva attirare 11 pubblico che 
normalmente si avvicina a questi 
concerti sperando, se non nelle 
straordinarie virtù delle esecuzioni. 
almeno r.el valore lntrln««20 delie 
musiche presentate 

Perciò, sia la giovanile Sinfonia 
di Biaet. onesto ricalco conservato-
riale di ben migliori classisi modelli. 
come pure 1 quattro « pezzi di gene­
re • di Rachmaninof. strumentati da 
Reap'-ghl, ed 11 falso-secentesco Ada­
gio per archi di Barber sono passati 
tra un generale e diffuso senso di 
scarso Interesse e di attesa. 

ZAFRED 

chese, ex-ufficiale di cavalleria, 
fervido amico dei Gesuit i e dei 
buoni pasti, diramò ai suoi par-. 
roci una circolare a stampa, 
che era xin uero e p ropr io in­
citamento alla ribellione. Il pro­
curatore del re, riscontrando 
in essa un reato di stampa, ne 
deferi l'autore al potere g tud i -
zian 'o; il 21 aprile la circolare 
veniva sequestrata e il prelato 
invitato a comparire dinanzi al 
tribunale ch ' i le . Il Franzoni si 
rifiutò ed allora, sia pure con 
molti riguardi, fu arrestalo. 
processato e condannato a 500 
lire di multa e a un mese di 
carcere che egli scontò nella 
cittadella di Torino, visitato 
dalle beghine e assistito dal suo 
cuoco. 

Questo atto di giustizia, dal 
quale lo Stato piemontese non 
poteva es imersi senza rischiare 
di ridurre al nu l la la sua auto­
rità, sollevò una tempesta di 
alte strida nel mondo clericale, 
il quale inneggiò al mar t i r io 
dell'arcivescovo e imprecò allo 
spirito satanico dei timoratìssi-
ini governante di Torino, ob­
bligati per colmo di misura, a 
fare arrestare il vescovo di 
Sassari, che aveva imitato il 
collega continentale. Pio I X 
esaltò il mar t i r io dei suoi pa­
stori. l'.AntoneIli inviò una se­
conda violentissima nota di­
rettamente a Vittorio Emanue­
le II, gli altri vescovi del Re­
gno Sardo protestarono in co­
ro, i lettori del giornale cat­
tolico l'Armonia aprirono una 
sottoscrizione per offrire un 
dono al carcerato ed infine lo 
Civiltà Cattolica, orgdno uffi­
ciale del Vaticano, pubblicò 
tutta una serie di articoli, una 
più tragico dell'altro, descri­
vendo "a foschi colori la s i t ua ­
zione del Piemonte, dove, a 
sentir lei, formicolavano i rivol­
tosi per mestiere, i quali v e d e ­
vano sempre più avvicinarsi il 
momento sospirato in cui il tro­
no sabaudo si sarebbe sfasciato 
da se stesso, perchè privato del 
suo più valido sostegno. E que­
sto momento fatale i rivoltosi 
affrettavano con ogni sforzo, 
valendosi di una stampa peggio 
che licenziosa e della libertà 
d'associazione, la quale, invece. 
era rigorosamente interdetta ai 
vescovi e al cle«-o. E' di dubbio. 
continuava la Civiltà Cattolica, 
battendo su l consueto tasto del­
la propaganda clericale, che il 
socialismo francese era riuscito 
a penetrare anche In Piemonte. 

Dopo aver compiuto un mese 
di carcere monsignor Franzoni 
ritornò a dirigere la diocesi, 
sempre più invelenito contro gli 
avversari. Di questo stato d'a­
nimo egli d iede prova quando, 
nell'agosto renne a morte il mi ­
nistro dell'agricoltura Pietro de 

Rossi, di Santarosa. Il frate 
servita Bonfiglio PiUavino, ch ia -

, maro ad assisterlo, gli negò, per 
ordine dell'arcivescovo, l'asso­
luzione perchè il moribondo si 
rifiutò di sconfessare le leggi 
Siccardi. Il popolo insorse, l'ar­
civescovo e il frate furono pro­
cessati ed il primo fu chiuso nel 
forte di Fcnestrcllc per due 
mesi, poi rimosso dall'Arcive­
scovado e bandito dal Piemonte. 
Anche i frati serriti furono i m -
mediatamentc espulsi. 

L'indignazione clericale, le 
scomuniche e le minacce del 
dies i rae 7ion servirono a nidla 
e il Ministero piemontese, com­
posto di liberali moderati, stette 
fermo perchè comprese che era 
in giuoco la sua possibilità di 
governo. Oggi, gli epigoni de l 
liberalismo, i giornali che non 
pe rdono occasione di farsi belli 
dei nomi del D'Azeglio e del 
Cavour, vomitano inniuric e ca­
lunnie contro i govèrni che di­
fendono la civiltà e l'avvenire 
dei loro popoli. Il l iberal ismo di 
costoro è un falso. 

STEFANO CANZIO 

VARSAVIA — La statua di Co­
pernico danneggiata dai tedeschi 

riceve gli ultimi restauri 

M — osò supporre B Moschettiere 
QUATTRO. 

— Camerati, qui non ù parla di 
politica — intervenne tubito il Te­
nente Moichettiere levandosi m pie­
di. Erano tutti e sei d'alta statura, 
con larghe jpalle, fianchi stretti, bat­
ic tri neri e corte basette quadrate. 

CINQUE intonò la canzoncina chft 
tutti i Moschettieri amavano: erano 
versi e musica scaturiti dal tedio del­
le ore dì guardia, roba uscita proprio 
dalla testa dei Moschettieri del Duce: 

Marianna, Marianna, Marianna! 
intonò a merza voce il Moschettiere 
CINQUE e gli altri, in coro: 

)amali, jamais, jamaitl 
CINQUE (a <oloì: 

A'oi vogliam la Coriichclla. 
CORO: Jamais, jaman, jamaisf 
CINQUE: Se non ci dai la Corsi-

Ti mandiam la navitella' [chella 
CORO: Mamma mia per cariti 

Le Corsicbella eccola qua' 
CINQUE: Marianna, Marianna, 

[Marianna! 
CORO: Jamais, jamais, jamais! 
CINQUE: Vogliam Nizia e Cibuti. 
Coro: Jamais, jamaisf jarrutif! 
CINQUE: Se non ci dai Nizza e 

[Gil'ut, 
Ti mandiam Starace t Muti! 

CORO: Mamma mia per cariti 
Nizza e Gibuti eccole qua! ( i) . 

Finito il canto guardarono gli oro­
logi e TRE disse preoccupato: « Che 
succede, camerati? Non sì spiega que­
sto ritardo ». — « Mah! » fece il Te­
nente « Non Capisco ». — Il turno di 
guardia era intatti scaduto da qual­
che minuto ma non si udiva la fan­
fara lungo il Corso né si vedevano 
gagliardetti venire avanti attraverso 
la piazza deserta. I sei Moschettieri 
cominciarono a camminare avanti e 
indietro, nella saletta verde e qual­
cuno fece il passo romano. Il Tenen­
te ne approfittò subito per ordinare 
« un pò* d'istruzione ». Schierò i cin­
que in fila ed ordinò che marcias­
sero. La sua voce suonava ora squil­
lante e poderosa nel silenzio del pa­
lazzo deserto: gli stivaloni batteva­
no ritmicamente sul tappeto con ton­
fo sordo: Unò-duè; unò-diiè; unò-
duè: tum-patapum, tum-patapum, 
tum-patatum. Dietro-front/ tum-
patapum, tum-patapum! 

E cosi per molto tempo, fino al tra­
monto del sole, fino all'imbrunire: 
« Alt, riposo, rompete le righe * — 
ordinò il Tenente tutto sudato. 

« Mannaggia, — fece DUE preoc­
cupato — qui non fi va nemmeno 
a mangiare». 

« Silenzio camerata » intimò l'uf­
ficiale; ed andò ad affacciarsi alla fi­
nestra socchiusa: gli parve di udire 
un vociare di popolo lontano e gen­
te che cantava e tutta la citta singo­
larmente animata. Vide anche lungo 
Via Quattro Novembre alcune ban­
diere alle finestre. 

« Camerati! — gridò — la vitto­
ria! ». E tutti s'affacciarono a guar­
dare le bandiere, ad ascoltare le voci 
festose del popolo. 

« Come e possibile? » — interrogò 
QUATTRO balbettando. 

« Li abbiamo buttati in mare! ». 
« Li abbiamo messi in posizione 

orizzontale sulla linea del Bagna­
sciuga! ». 

E CINQUE arraccò subito: 
Marianna, Marianna, Marianna! 
C O R O : Jamati, jamais, jamais! 
« Un minuto dì raccoglimento, ca­

merati — ordinò il Tenente scattando 
e tutti s'irrigidirono, levarono alti i 
pugnali e salutarono: « Alla Voce » 
— « Saluto al Duce — A noi! ». 

Da qualche tempo s'aggiravano 
per i saloni del Palazzo ì carabinieri 
del Re col sottogola abbassato: udi­
rono quelle grida ed un ufhctaletto 
giovane s'affacciò a guardare nelle 
saletta verde: «Oh! — fece — guar­
da chi si vede ». — I sei Moschet­
tieri salutarono romanamente poi il 
Tenente del Duce, disse: 

— Aspettavamo il cambio. 
— Non verrà nessuno a darvi il 

cambio — fece il Tenente carabiniere. 
— Mussolini non verri più a Palaz­
zo Venezia. 

— Come sarebbe a dire? — ri in­
formò il Tenente Moschettiere inso­
spettito. Ed il Tenente Carabiniere 
allora gli spiegò: 

— E* stato arrestato per ordine del 
Re e al suo posto adesso c'è Bado­
glio. — I sei Moschettieri ebbero un 

attimo di esitazione. 
— Per ordine del Re? — chiesa 

il Tenente Moschettiere, — E per­
chè mai? 

— Gli ordini non sì discutono — 
disse il tenente Carabiniere. — E 
tanto meno quelli di Sua Maestà. 

— Viva il Re! — gridò QUAT­
TRO sguainando il pugnale. 

— Viva il Re — fecero gli altri 
Moschettieri.levando in alto le loro 
lame. 

— Viva il Duce Badoglio! — dhse 
il Tenente Moschettiere. « A noi! » 
risposero in coro, tutti quanti. 

— l'orse -=- disse ancora il Te­
nente Moschettiere — il cambio della 
guardia s'è fatto da Badoglio. 

— Torse — mentì il Tenente Cara­
biniere-

— Ecco perchè non sono venuti 
qui i camerati — disse CINQUE con 
un sospiro di sollievo. 

— Allora possiamo andarcene a 
casa — diise il Tenente Moschettiere. 

— E' meglio che andiate a casa —• 
consentì il Tenente Carabiniere. E 
prima di uscire dilla saletta verde 
fecero ancora un po' d'esercitazioni: 
unò-diiè, nnò-duè — Pun—patapum, 
pum-patapum. Ma non appena i sei 
vestiti di nero furono sulla piaz/a, 
una grande folla che scendeva da Via 
dello Statuto, operai scamiciati e la­
ceri, ragazzini scalri usciti da Traste­
vere, prese ad insultarli, a gridare 
minacciose parole contro di loro: 
« Venduti! fascisti! punzoni! •. 1 sei 
attraversarono correndo la piarza, in­
filarono un vicolo buio e si rifugia­
rono nella saletta deserta di un pic­
colo bar. C'era un ometto solo, ve­
stito di grigio, che leggeva i giornali 
de'la sera, seduto in un angolo: un 
ometto con gli occhiali a stanghetta 
sulla punta del naso. 

— Perchè tremate? — chiese al 
Tenente sorridendo. La sua f.icei» era 
pallida e fredda, ed i Moschettieri, 
che davvero tremavano dentro le di­
vise nere, si rivolsero a lui fiduciosi: 

— Ma l'abbiamo scampata bella si­
gnor mio — disse il Tenente sfilan­
dosi t guantoni. 

— Non dovete temere di nulla: 
quel che c'era prima c'è ancora: la 
Grossa Carogna s'è spostata IÌA Pa­
lazzo Venezia al Quirinale; ma sic­
come guasta e manda in putrefa­
zione tutto quello che tocca anche il 
Re un giorno finirà male; la Grossa 
Carogna allora verrà portata altrove, 
forse in Vaticano dove c'è tanto spi­
rito per conservarla: in ogni caso ci 
sarà da fare per noi tutti per molto 
tempo, non dobbiamo avere paura. 

— Viva la Grossi Carocna! — 
brindò l'ometto con gli occhiali. « Ev­
viva! » — risposero in coro i Mo­
schettieri. Ed attesero la notte rifu­
giati lì dentro. Quando uscirono, cau­
tamente, strinsero tutti la mano al­
l'uomo in grigio che non disse il suo 
nome: « Ci ritroveremo tutti quanti, 
dopo! » assicurò il misterioso indi­
viduo. « Ci ritroveremo sicuramente». 

E qualche giorno fa infatti il Te­
nente Moschett:ere in perdona, che 
veste adesso un'altra divisa di ta­
glio americano, passando davanti al 
Palazzo di GiustÌ7Ìa, in piazza Ca­
vour, si imbattè faccia a faccia in 
una fisionomia conosciuta. Era lui, 
l'ometto di quella sera, che discen­
deva la gradinata del palazzo con la 
borsa nera sotto il braccio. 

« O, Amico! ci siamo ritrotati fi­
nalmente! » — disse l'ufficiale. 

« Io lavoro qui, fece l'ometto ». E 
gli spiegò d'aver condannato poco 
prima, un comunica » di quelli ga­
gliardi » e gli parlò di un processo 
contro « quattro bravi ragazzi - as­
solti con formula piena e grandi 
onori al fascismo e alle *uc guerre. 

— Viva la Grossa Carogna' — 
disse tra i denti, Vex Tenente Mo­
schettiere strtnecndo la mano al ma­
gistrato. Ma questi era abbattuto e 
stanco. 

— Forse comincia a puzzare un 
DO' — disse —: non abbiamo saputo 
conservarla abbastanza bene: ho pau­
ra, carissimo, che un giorno o l'altro 
finirà male. 

— E allora? — domandò preoccu­
pato l'ufficiale. 

— Sarà quel che Dio vorri. 
NINO CARLFSI 
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La febbre dell'oro 
• 

(SMOKE BELLEW) 
O r a n d o r o m a n z o d i 

JACK LONDOIS 

VI. 

Quando infine quella spe ­
tizione di soccorso m'ha trovato, 

narrò Bassotto nell'Annie 
lia, — è arrivato primo quello 

iiano di Cultus George, batten­
te di ben tre ore Fumo, che però. 
iotate bene, è arrivato secondo 

stesso. E quei maledetti S iva-
:i m'avevano già mangiato I m o -

sini, ì guanti, tutte le corregge. 
inche la guaina del coltello, e co-
ìinciavano a guardarmi coll'ac-

luolina in bocca.» perchè ero il 
>iù grasso. 

E Fumo? Era quasi mezzo mor­
di stanchezza. S'è dato d'attor-

io un po', aiutando a distribuire 
viveri, e s'è addormentato «edu-

mentre faceva sciogliere neve 
|n una padella. L'ho dovuto por-

are a letto e coricare. SI, ho v i n ­
i l i stuzzicadenti. I « t i salmoni 

extra che F u m o ha dato al cani 
a mezzogiorno sono tornati buoni 
davvero. 

vn. 
— Vuah! — gridò Fumo ai ca ­

ni, e tirò la stanga gettandosi i n ­
dietro, per fermare la slitta. 

— Che hai adesso? — lamen­
tò Bassotto. — Non c'è mica ac­
qua, qui. 

— No. ma guarda quelle p e ­
ste che vanno a destra. Credevo 
che non ci fossero ibernanti in 
questa zona. 

I cani, appena fermi, s*accuc-
ciarono sul a neve e coi denti si 
levarono pezzettini di ghiaccio di 
tra i diti delle zampe. Quel ghiac­
cio era acqua cinque minuti 
dianzi. Avevano rotto una pelli­
cola di ghiaccio incipriato di n e ­
ve? sopra una sorgente che ram­
pollava attraverso la dura coltre 
invernai* del Nordbeaka, spessa 

tre pledL 
— E' la prima volta che sento 

che c'è qualcuno sul Nordbeska, 
— brontolò Bassotto, guardando 
le peste che, ancora evidenti sot­
to due piedi di neve , lasciavano 
il letto del fiume ad angolo retto 
per risalire un torrentello. — For­
se cacciatori passati da un pezzo. 

Fumo scartò da ur\a pesta con 
le mani guantate lo strato di ne ­
v e fresca, si fermò a guardare, ne 
scartò ancora e ancora osservò. 

— No, — disse, — son andati 
avanti e Indietro, e alla fine in 
su di quel torrente. Chiunque 
siano, sono lassa adesso. Di qui 
non son più passati da parec­
chie settimane. Ora vorrei sapere 
che ci fanno, lassù. 

— Ed io vorrei sapere dove d 
accamperemo stanotte,' — e sfi­
duciato guardò l'orizzonte di sud-
ovest, dove il crepuscolo pomeri­
diano dileguava nella notte. 

— Proviamo a risalire quel tor­
rente. — propose Fumo. — Di le­
gna morta ce n'è in abbondanza 
Possiamo accamparci quando vo­
gliamo. 

— Già, d possiamo accampare 
quando vogliamo, ma anche non 
dobbiamo perder tempo e cam­
minare nella direzione giusta, se 
non vogl iamo morir di fame. 

— Vedrai che troveremo qual­
cosa su questo torrente. 

— Ma guarda I viveri! Guarda 
i cani! Guarda». CI rlnundo. 
Quando ti metti qualcosa in 

— Non d perderemo un gior Avanti, povere bestie sciancate. 
no. Forse non d allungherà la Su! Hauu! Avanti, Gioia! Hauu! 
via più d'un miglio. n cane di testa obbedì, e tut-

— Un miglio di troppo ha già ta la muta si sforzò penosamen-
fatto morire parecchi, — e scosse te a tirare la slitta nella neve 
U capo con lugubre rassegnazione, molle. 

8 «tdaven ••« fe t i» <*HC« li A» stalla., 

— Vuah.' — gridò Bassotto. — 
Qui bisogna battere la via. 

Fumo trasse le racchette di sot­
to la slitta, se le attaccò ai mo­
cassini e, tornando in testa, pre­
se a battere la neve per aprir la 
via ai cani. 

Progredivano passo passo, a 
fatica. Uomini e cani, già da gior­
ni a razione ridotta, non avevano 
più che scarse riserve d'energia. 
Pur seguendo il torrente nel suo 
letto, dovevano affannare sopra 
un'erta sempre ripida. E avvici­
nandosi di più in più le alte m u ­
raglie roedose dei due lati, si 
trovarono presto a camminare in 
fondo a un'angusta gola. Del len­
to crepuscolo, vi giungeva solo 
uno scialbo riverbero. 

— Ma questa è una trappola. — 
brontolò Bassotto. — U n buco 
che non promette nulla di buo­
no. Qui andiamo incontro a guai 

Fumo non rispose, e per mez­
z'ora faticarono in silenzio Quel 
silenzio lo ruppe ancora Bas­
sotto. 

— Ho un presentimento, pro­
prio uno di quelli buoni. E sai 
che cosa mi dice? 

— Sentiamo. 
— Mi dice chiaramente e sem 

plicemente che in questa buca 
d staremo per un pezzo. Trove­
remo qualcosa che d terrà qui 
per un pezzo e un pezzettino 
In più. 

— Non ti dice niente del vive­
ri? Sai che non ne abbiamo per 
uà pazzo • uà pezzettino in più? 

— No, non me ne dice nulla. 
Certo d dovremo arrangiare. Ma 
t'avverto. Fumo, che son dispo­
sto a mangiare qualunque cane. 
salvo Gioia. Su Gioia, d faedo 
un frego. Non lo voglio mangiare. 

— Coraggio, Bassotto, anch'io 
ho un presentimento. 

Bassotto sbuffò, e II silenzio 
tornò per un altro quarto d'ora. 

— Ecco il prinripio dei tuoi 
guai. — disse Fumo, fermandosi 
sulle racchette e guardando qual­
cosa da un lato delle vecchie 
peste. 

Bassotto abbandonò la stanga 
e jagg iunto l'amico, vide un uo­
mo sulla neve. 

— Ben nutrito. — osservò 
Fumo. 

— Guarda se respira. 
— Secco come un palo. 
Ne volle muovere un braedo, 

ma quello, senza muoversi, mos­
se tutto il corpo. 

— Se lo alzi e lo lasd cadere, 
ti si rompe in tanti pezzettini. — 
commentò Bassotto. 

TI cadavere giaceva sopra un 
fianco, solidamente gelato. Non 
avendo neve Indosso, neanche 
un'indpriatura, era evidente che 
non poteva essere U da molto. 

— L'ultima neve è caduta tre 
giorni fa. — disse Bassotto. 

Fumo annui, e chinandosi sul 
morto, lo voltò Aveva la tem­
pia perforata da una pallottola 
Guardò attorno, e accennò col 
capo una rivoltella, l i accanto, 
•opra la neve. 

Un centinaio di iarde in là, 
trovarono unaltro morto, disteso 
bocconi sulla via. , 

— A ogni modo, è certo che 
non hanno patito la fame. — dis­
se Fumo. — Son troppo grassi. 
Non avranno avuto fortuna, e si 
saranno ammazzati per questo 

— Supponendo che si traili dì 
un doDp;o suicidio. 

— Non c'è dubbio. Ci sono sol­
tanto le loro r>e<te. e ciascuno ha 
la ferita annerita dalla polvere. 

Fumo rivoltò il cadavere, e con 
la punta d'un mocassino trasse 
una rivoltella dalla neve, in cui 
il pe«o del corpo l'aveva im­
mersa 

— Ecco l'autore. Non te l'ho 
detto che si doveva trovare Qual­
cosa? 

— Pare che abbia ancora da 
cominriare. Perchè mal si sono 
ammazzati quei due. se non ave­
vano fame? 

— Lo sapremo quando avremo 
trovato il resto dei tuoi guai An­
diamo Si fa buio 

Era già buio del tutto quando 
una racchetta di Fumo i n d a m -
r»ò sopra un corpo Cadde attra­
verso una slitta, sulla quale gia­
ceva un altro morto Toltasi la 
neve dal colletto, accese un dam­
mi foro e vide un terzo cadavere, 
ravvolto In coperte e disteso ac­
canto a una fossa parzialmente 
«cavata E prima che il fiammi­
fero si spegnesse, scorse attorno 
una mezza dozzina di tombe 
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